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I sandinistì hanno chiuso la campagna 
con la più grande manifestazione 
dalla cacciata del dittatore Somoza 
«Né comunisti né capitalisti» 

Per Bush una richiesta di dialogo: 
«Gli Usa dimostrino che anche loro 
sanno rispettare i diritti 
dei popoli più piccoli e deboli» 

Una folla immensa acclama Ottega 
Il Fronte sandinista ha chiuso la sua campagna 
elettorale con una manifestazione giudicata tra le 
più imponenti della storia del paese. Ortega, par
lando ad una folla immensa, ha chiesto a Bush di 
•cogliere l'occasione» per dimostrare che «anche gli 
Usa rispettano i diritti dei più piccoli». Le dimensio
ni della mobilitazione sandinista rafforzano l'ipote
si di un'ampia vittoria del presidente uscente. 

ALESSANDRA RICCIO 

• • MANAGUA. Davanti alla 
marea di bandiere rossonere 
del Fronte sandinista di libe
razione nazionale, uno stu
pito fotografo di Orlando, in 
Florida, esclama: «Ma quanti 
saranno? Sono più che a 
WoodstockV Ed infatti sono 
tantissimi ì cittadini di Mana-
gua e delle città vicine con
fluiti nella grande piazza-
parco Carlos Fonseca, ai 
bordi del lago, sono valutati 
in cinquecentomila e la cifra 
non sembra esagerata se ci 

si guarda intorno, lungo i 
viali di accesso alla piazza e 
nelle adiacenze gremite di 
un popolo festante. Il colpo 
d'occhio è grandioso e fa 
impallidire la pur grande 
manifestazione della Uno 
della scorsa domenica che 
aveva fatto pensare a qual
cuno che il Fronte sandini
sta stesse rischiando grosso 
con queste elezioni. Ma la 
cerimonia di chiusura della 
campagna condotta da Da
niel Ortega sembra dissipare 

ogni dubbio: I sandinisti vin
ceranno queste storiche ele
zioni. Quando, a bordo di 
grossi camion scoperti che 
l'umore popolare ha battez
zato -Daniel mobil», Ortega 
ed il candidato alta vicepre
sidenza Sergio Ramlrez, 
hanno attraversato ali di fol
la festante, l'entusiasmo è 
arrivato alle stelle e quando 
il presidente uscente ha fatto 
irruzione sul palco svento
lando la bandiera del Fron
te, l'ovazione e t'agitare dei 
vessilli hanno acceso la 
piazza di un entusiasmo e di 
una combattività travolgenti. 

Si è trattato, secondo i 
commentatori locali, della 
più grande dimostrazione 
nella storia politica del Nica
ragua, e lo stesso Ortega ha 
esordito dicendo che, a par
tire dal grande appoggio po
polare riscontrato nella 
campagna elettorale e so
prattutto nella gigantesca 

manifestazione di chiusura, 
si può parlare di un momen
to più importante detlo stori
co 19 luglio del 1979. In un 
breve discorso, puntellato di 
domande rivolte direttamen
te al pubblico, Ortega ha 
mandato messaggi di pace e 
di conciliazione a tutti: al 
cardinale Obando y Bravo, 
al quale ha promesso l'av
vento di una nuova era nei 
rapporti fra Stato e Chiesa, 
agli agricoltori ed ai produt
tori e soprattutto agli ex so
mozisti e controrivoluzionari 
i quali, ha detto Ortega, han
no contratto con il paese un 
debito più impagabile del 
debito estero, un debito cosi 
forte che può essere estinto 
solo con un generoso con
dono. Ripetendo un vecchio 
slogan sandinista, il presi
dente ha detto: «Siamo im
placabili nella lotta, ma ge
nerosi nella vittoria». La sua 
politica di governo non sarà 
quella di «occhio per occhio. 

dente per dente», ma sarà di 
conciliazione. A partire da 
un risultato elettorale che I 
sandinisti danno per sconta
to «tutto andrà meglio», ha 
detto il presidente ed ha ri
cordato che la loro via non è 
ne quella del capitalismo, 
né quella del comunismo: la 
loro rivoluzione è giovane, è 
fresca, è creativa, è sandini
sta. Ha però ricordato che 
l'Unione Sovietica ha saputo 
stabilire con questa rivolu
zione dei rapporti corretti e 
rispettosi, senza condizioni; 
gli Stati Uniti dovrebbero fa
re altrettanto ed avere il co
raggio di ristabilire relazioni 
con il Nicaragua: «Questa è 
una grande opportunità sto
rica per gli Stati Uniti che 
potrebbero per la prima vol
ta dimostrare di rispettare un 
piccolo paese che ne ha 
conquistato il diritto con 
sangue ed eroismo». 

Il discorso di Ortega è sta
to seguito con partecipe in

teresse dalla grande folla 
che rifiutava con passione e 
sdegno la partecipazione di 
elementi della ex Guardia 
Nazionale di Somoza nelle 
file del principale partito di 
opposizione, la Union Na-
clonai Opositora. 

Tra fuochi d'artificio, lu
minarie e sventolare di ban
diere, ma senza inni patriot
tici né solennità retorica (in 
tutta la grande piazza non si 
vedeva una uniforme, tranne 
quella orgogliosamente 
ostentata da Dora Maria Tel-
lez, la coraggiosa combat
tente rivoluzionaria, attual
mente ministro della salute 
pubblica), la gran folla ha 
cominciato a scendere dalle 
impalcature e dagli alberi da 
dove cercava di seguire me
glio la manifestazione, ha 
piegato le bandiere e tutti i 
pittoreschi simboli con cui 
aveva partecipato (per la 
Uno un simulacro di bara 
celeste, per Daniel un fiero 

galletto combattivo), ed ha 
cominciato a intraprendere 
la via del ritorno: ore e ore 
di cammino per guadagnare 
la strada di casa. Insieme a 
loro, molto applauditi ed og
getto di semplici e commos
si omaggi, i mutilati ed inva
lidi di guerra, nelle loro se
die a rotelle, che in trecento
cinquanta erano partiti dal 
lontano Espino il 4 febbraio 
per partecipare, dopo una 
marcia di 650 chilometri, al
la grande concentrazione 
sandinista. 

A tarda notte la città, fusti
gata come sempre da turbini 
di polvere, era ancora per
corsa da gruppi pacifici di 
dimostranti sul cammino di 
casa. Nessun incidente ha 
turbato la grande giornata 
dell'allegria, come l'ha defi
nita Ortega, ricordando il 
giorno del trionfo della rivo
luzione, e la gran folta ha 
dato una prova di disciplina 
molto grande. 

A congresso la Spd orientale 
Socialdemocratici pronti 
alla sfida elettorale: 
«Guideremo il nuovo governo» 
M BONN. Il partito socialde
mocratico Sdp della Repubbli
ca democratica tedesca ha di
chiarato ieri la propria ambi
zione ad assumere il ruolo 
chiave nel governo che uscirà 
dalle prime elezioni democra
tiche che si svolgeranno nella 
Germania orientale il 18 mar
zo prossimo. «Siamo l'unica 
forza politica non compro
messa con il passato regime 
capace di assicurare uno svi
luppo al complesso processo 
dell'unificazione tedesca». 

L'occasione per questa di
chiarazione di obiettivi é stata 
l'apertura del primo congres
so ordinario del partito, avve
nuta ieri a Lipsia, che fino a 
domenica prossima, con la 
partecipazione di tutti i princi
pali esponenti della Spd occi
dentale, metterà a punto il 
programma politico fonda
mentale e sceglierà gli uomini 
con i quali affrontare le ele
zioni del 18 marzo. 

Gli ultimi sondaggi danno il 
53 per cento alla Sps, ma il 
presidente della federazione 
di Lipsia, Karl August Kamllli, 
ha fatto presente al congresso 
che non c'è sicurezza sulla 
rappresentatività dei campioni 
utilizzati e quindi sarà meglio 
battersi per conquistare ogni 
voto. 

Il portavoce della presiden
za del partito, Slefan Hilsberg, 

che ha svolto la relazione d'a
pertura, ha In più occasioni 
sottolineato la volontà delle 
due Spd di procedere di pan 

Basso verso l'unità tedesca, 
n'altra elezione scontata è 

Duella di Willy Brandt, presi-
ente onorario della Spd occi

dentale, alla stessa canea del
la Spd orientale. 

La presenza della Spd occi
dentale è stata forte fin dal 
primo giorno. Ieri c'erano il vi
cepresidente Johannes Rau, 
la segretaria amministrativa 
Anke Fuchs e la vicecapo 
gruppo parlamentare Ingrid 
Mattnaeus Maier. Oggi sarà la 
volta di Oskar Lafontaine. già 
designato alla candidatura 
della Spd alla cancelleria nel
le elezioni federali del 2 di
cembre prossimo, che sarà se
guito da Willy Brandt e. nella 
giornata conclusiva del con
gresso, da Hans Jochen Vo-
gel. presidente e capogruppo 
parlamentare. 

Il problema dell'unità tede
sca è stato ieri all'ordine del 
giorno anche a Berlino est, 
dove il ministro della Difesa 
Theodor Hoffmann ha dichia
rato la propensione dell'attua
le governo della Rdt alla costi
tuzione di un unico esercito 
per la Germania unificata. A 
Bonn invece il portavoce del 
governo ha detto no alla ri
chiesta polacca di un trattato 
sui confini. 

Daniel, un timido 
che sfida l'impero 
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A 45 anni Daniel Ortega ha già alle spalle un decen
nio di potere. Ma né il tempo, né gli errori, né una 
lunga e devastante crisi economica sembrano aver 
seriamente corroso le sue possibilità di vittoria. 
Considerato da alcuni un leader di scarsa persona
lità, Ortega è stato, in questi anni, il paziente artigia
no di almeno due capolavori politici. La rivoluzione 
del 79 e gli accordi di pace centroamericani. 

MASSIMO CAVALLINI 

• I Ronald Reagan amava 
definirlo «il piccolo ed oc
chialuto dittatore in divisa 
verde olivo». E recentemente, 
venendo per una volta meno 
alla sua riconosciuta evane
scenza verbale, anche Geor
ge Bush non esitò a chiamar
lo «un animale in giardino». 
Insomma, poco più d'una 
presenza, fastidiosa ma effi
mera, tra i profumatissimi fio
ri della democrazia che noto
riamente abbelliscono il «or
lile» della più immediata peri
feria dell'impero statunitense. 

Bush non precisò allora - il 
tutto avvenne Ire mesi fa, in 
occasione del centenario del
la nascita del Costa Rica - in 
quale specie animale andas
se classificato il presidente ni
caraguense. Ma le circostan
ze politiche offrono oggi al
meno due sostanziali indizi: il 
primo è che, con evidente di
sappunto della Casa Bianca, 
non si tratta di una specie do
mestica né addomesticabile: 
il secondo (e più importan
te) è che si tratta di una spe
cie inaspettatamente resisten
te e longeva. Il «piccolo ditta
tore» - non più occhialuto 
per l'uso di lenti a contatto e 
vestito in accattivanti abiti ci
vili - sembra infatti apprestar
si, dicono tutti i sondaggi, a 
vincere ampiamente le ele

zioni di domenica, assicuran
do cosi a se stesso ed al Fran
te sandinista altri sei anni di 
governo. Non è poco davve
ro, se si considera che Ortega 
ha già guidato il paese lungo 
un tormentatlssimo decen
nio, segnato tanto da una 
sanguinosa guerra d'aggres
sione foraggiata dalla più 
grande potenza del mondo, 
quanto da una crisi economi
ca ormai endemica, tale da 
minare, per profondità e du
rata, anche il più solido e ra
dicato dei poteri. 

Qual è, dunque, la fonte di 
tanta persistente forza? Dove 
nasce il potere di attrazione, 
la capacità di convincimento 
di questo leader al quale nes
sun commentatore, pur nel 
panorama del tipico caudilli
smo latinoamcricano, ha mai 
concesso la virtù di un parti
colare carisma? Certo dalle 
idee di una rivoluzione che, 
pur tra cento errori, è coinci
sa con il processo di forma
zione dello Stato nazionale, 
liberando il Nicaragua sia dal 
•feudalesimo» del somozi-
smo, sia dal soffocante neo-
coloniallsmo imposto dagli 
Usa. Ma anche da alcuni in
discutibili meriti personali 
dell'uomo che, per dieci an
ni, questa rivoluzione ha si

lenziosamente guidato. 
Daniel Ortega - che molti, 

con una benevolenza scono
sciuta alla Casa Bianca, chia
mano il «rivoluzionario timi
do» - è Infatti il paziente tes
sitore di due «capolavori poli
tici», uno sul terreno della 
guerra e l'altro sul terreno 
della pace, che spiegano in
sieme la nascita e la durata di 
una «anomalia» che ha osses
sionato gli otto trionfali anni 
della presidenza Reagan, ri
proponendosi ora, come irri
solto problema, al più morbi
do e pragmatico regno di 
George Bush. 

Il primo capolavoro fu la 
scelta dei tempi della insurre
zione armata nel 79. Poiché 
furono Ortega e la sua cor
rente «tercerisla» a compren
dere - superando le astratte 
divisioni tra i fautori della 
•guerra di lunga durata» ed 1 
sostenitori della «rivolta prole
taria» nelle aree urbane - che 
il momento era maturo per 
chiamare tutto il popolo ad 
abbattere (e subito) il pluri-
decennale giogo del somozi-
smo. Una svolta questa che, 
di fatto, trasformò un audace 
ma minuscolo gruppo di 
guerriglieri in un un impo
nente movimento di massa 
prima e, quindi, nella forza di 
governo che, in questi dieci 
anni, è nonostante tutto riu
scita a mantenersi fedele ad 
una solida triade di principi: 
l'economia mista, la neutrali
tà internazionale ed il plurali
smo politico. 

Il secondo capolavoro - un 
capolavoro ancora in via di 
costruzione - sta nell'aver ca
pito che le sorti del Nicara
gua e della rivoluzione si gio
cavano non sul terreno della 
guerra imposta dagli Usa 

Il presidente 
del Nicaragua 
Daniel Ortega 
duramela 
grande 
manifestazione 
elettorale di ieri 
aManagua 

Incidente nel Golfo Persico 
Salta in aria una petroliera 
al largo degli Emirati Arabi 
Dispersi due marinai Usa 
• i MANAMA (Einraln). Un'e
splosione ha squarciato la pe
troliera kuwaitiana «Surf City», 
battente bandiera americana; 
tra gli uomini dell'equipaggio, 
che ha abbandonato la nave, 
ci sono dei feriti, ma non se 
ne conosce il numero. Risulta
no dispersi due marinai ame
ricani. L'incidente, di cui si 
ignorano le cause, è avvenuto 
alle 11 di mattina, nelle acque 
meridionali del Golfo Persico, 
al largo della costa degli Emi
rati Arabi mentre la nave si di
rigeva verso lo stretto di 
Oman. La petroliera (81.283 
tonnellate di stazza) era scor
tata dalla fregata lanciamissili 
americana «Simpson», una na
ve delle unità navali statuni
tensi adibite a tale servizio. 

Secondo quanto ha riferito 
uno dei soccorritori della 
guardia costiera degli Emirati 
Arabi, le squadre antincendio 
hanno difficoltà a domare le 
fiamme e si teme che la «Surf 
City» possa affondare. «La na
ve è sommersa per metà e po
trebbe affondare completa

mente - ha dichiarato il marit
timo -. La nave brucia ancora 
ed a cercare di spegnere l'in
cendio ci sono sei rimorchi-
tori». 

•C'è stata una deflagrazione 
potentissima, la nave è sem
plicemente saltata in aria», ria 
raccontato Wayne Cohen, 
uno dei marittimi tratti in sal
vo dalla «Slmpson» e ncovcrati 
in ospedale; «allontanandomi 
con la scialuppa di salvatag
gio, mi sono girato verso la 
nave e non ho visto altro che 
fiamme e fumo». 

Nel 1987 il Kuwait iscrisse 
11 navi della sua flotta di pe
troliere nel registro navale 
americano per beneliclare 
della scorta della marma Usa. 
Durante la guerra del Gotto, 
inlatti, l'Iran aveva più volte 
attaccato navi battenti bandie
ra kuwaitiana, per ntorsione 
all'appoggio dato da quel 
paese airTrak. Dopo l'accordo 
per il cessate il fuoco tra Iran 
e Irak, il Kuwait riconverti sot
to la sua bandiera sei delle 
undici petroliere in questione. 

(una guerra che, pure, il Ni
caragua stava vincendo), ma 
su quelli della pace. E di aver 
saputo ostinatamente sfrutta
re l'occasione In questo sen
so fornita, pur tra mille con
traddizioni, dal «piano» del 
presidente costaricano Arias. 

Si è trattato di una lunga e 
strana partita a carte. Una 
partita nel corso della quale i 
contendenti di Ortega hanno 
di continuo cambiato le rego
le del gioco. Regole che, in 
ogni caso, il solo Nicaragua 
era chiamato a rispettare. Al 
punto che lo smatellamento 
delle basi contras, condizio
ne fondamentale di tutti I 
successivi accordi, non è sta
ta ancor oggi realizzata. Ma il 
presidente nicaraguense, con 
una imprevedibile serie di 

concessioni e di aperture, ha 
comunque saputo, in ogni 
circostanza, puntare al cuore 
della questione: la pace, ap
punto. La pace come condi
zione per obbligare gli Usa a 
fare civilmente i conti con il 
nuovo Nicaragua. 

È presto per dire se davve
ro, come prevedono i son
daggi, Ortega vincerà. Ed an
cor più difficile é dire se, co
me afferma lo slogan sandini
sta di questa campagna, «do
po tutto andrà meglio». Forse 
no. Ma é certo che tutto il 
•peggio» che il Golia Usa ha 
in questi anni regalato al Ni
caragua non ha fatto sgom
brare Davide dal giardino. Ed 
é un bene che cosi sia, per il 
Centro America e per il mon
do. 

Bloccata l'asta miliardaria, ora deciderà il giudice di New York 

Beirut in «guerra» con la Sotheby's: 
«È nostro il tesoro romano di Senso» 
Argenti, piatti, secchielli, brocche riccamente lavo
rate. 11 valore ammonta a decine di miliardi, forse 
centinaia. In ogni caso il «tesoro di Seuso» è tra i 
più importanti dell'epoca romana. Sotheby's la 
grande casa d'aste inglese stava tranquillamente 
per vendere la raccolta, ma il governo libanese è 
passato all'offensiva rivendicandone la proprietà. Il 
giudice ha bloccato l'asta e ora è battaglia. 

• 1 NEW YORK. Una guerra li
banese, la stessa valle, quella 
della Bckaa, dove in anni re
centi e ancor oggi si affronta
no missili e caccia. Ma il «te
soro di Seuso» é il bottino di 
un guerra antica, forse gli ar
genti e gli incantevoli oggetti 
appartenevano ad un alto uffi
ciale romano che, nel quarto 
o quinto secolo dopo Cristo, 
comandava le milizie dell'im
pero che presidiavano quella 
zona. Di li passavano I soldati 
persiani perennemente in 
guerra con Roma. Oggi per 

quel tesoro si combatte un'al
tra battaglia. Stavolta le armi 
sono licenze d'esportazione, 
dossier, documenti. E l'esito 
del confronto si saprà il 2 
marzo, quando il presidente 
della Corte suprema dello Sta
lo di New York, Carol Hulf, 
dovrà dare ragione o allo Sta
to libanese o alla premiata ca
sa d'aste inglese Sothey's che 
si danno battaglia per assicu
rarsi il tesoro. Difficile dire chi 
la spunterà. 

Dell'esistenza del tesoro si 
venne a sapere due settimane 

fa quando la Sotheby's ne an
nunciò l'imminente messa al
l'asta. Il clamore fu grande. Il 
•tesoro di Seuso» (cosi chia
mato per la dedica ad un alto 
personaggio dell'epoca incisa 
su un piatto) è composto da 
argenti, piatti, brocche, vasi e 
secchielli riccamente sbalzati 
con figurazioni mitologiche e 
scene di vita. In tutto quattor
dici pezzi ritrovati in un un 
grande calderone di rame, se
polto, a quanto si sa, sotto le 
macerie di una antica casa 
del quarto o quinto secolo do
po Cristo. Il proprietario di 
questa fortuna e immancabil
mente un lord inglese, Spen
cer Douglas David Compton, 
marchese di Northampton, 
che si assicurò il tesoro nel 
decennio passato in Svizzera. 
Ora il nobile Inglese intende 
disfarsene e •incassare». A 
quel punto è intervenuta la 
Sotheby's decisa a vendere 
per una somma pari a 40 mi

lioni di sterline (84 miliardi). 
Il valore effettivo della raccol
ta potrebbe essere però molto 
più elevato e arrivare fino a 
210 miliardi di lire. Annun
ciando l'asta la stessa casa in
glese ha ammesso che la pro
venienza del tesoro è poco 
chiara, aggiungendo però di 
possedere le licenze di espor
tazione rilasciate dal governo 
libanese. In ogni caso la So
theby's si è detta disponibile a 
discutere con tutti i governi 
dei tenitori dell'antico impero 
romano su eventuali rivendi
cazioni. E le autorità di Beirut. 
per quanto alle prese con altri 
problemi, non hanno perso 
tempo e hanno rivendicato la 
proprietà del tesoro. I libanesi 
si sono rivolti ai giudici di New 
York, dove il tesoro era stato 
esposto in mostra, sostenendo 
di non aver mai approvato l'e
sportazione degli oggetti e 
che quindi la raccolta doveva 
tornare a Beirut. Inaspettata
mente il giudice Hulf ha dato 

ascolto ai libanesi e, con un 
provvedimento cautelativo, ha 
bloccato l'operazione di ven
dita lissando per il 2 marzo 
l'udienza in tribunale. La bat
taglia si annuncia aspra. I li
banesi non accusano la So
theby's di aver commesso Ille
citi, ma assicurano di aver ap
preso dell'esistenza del tesoro 
dai giornali e che quindi non 
esiste alcun documento che 
abbia autorizzato l'esportazio
ne. La portavoce della casa 
d'aste Diana Levitt, ha ribattu
to con decisione: -Abbiamo la 
documentazione necessaria 
per dimostrare che l'amba
sciata libanese in Svizzera ha 
rilasciato le regolari licenze di 
esportazione». Il 2 marzo I due 
contendenti dovranno scopri
re le loro carte e si sapra se il 
•tesoro di Seuso» finirà nella 
casa di qualche nababbo 
americano, o a Beirut, dove 
ben difficilmente potrà essere 
messo al riparo dalle canno
nate. 
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BTP 
BUONI DEL TESORO POLIENNALI 

• I BTP hanno durata quadriennale, con 
godimento 1° marzo 1990 e scadenza 1° mar
zo 1994. 
• I buoni fruttano un interesse annuo lordo 
del 12,50%, pagabile in due rate semestrali. 
• I titoli vengono offerti al prezzo fisso d'e
missione di 95,85%. 
• I titoli possono essere prenotati dai privati 
risparmiatori presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle Aziende di credito entro le 
ore 13,30 del 26 febbraio. 
• Il collocamento dei BTP avviene col me
todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta, costituito dalla somma del prezzo 

fisso d'emissione e dell'importo del «diritto 
di sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• Le prenotazioni devono pertanto essere 
effettuate al prezzo di 95,85% maggiorato di, 
almeno 5 centesimi; il prezzo di aggiudica
zione d'asta verrà reso noto con comunicato 
stampa. 

• Il pagamento dei buoni assegnati sarà ef
fettuato il 1° marzo al prezzo di aggiudica
zione d'asta, senza dietimi di interesse e sen
za versamento di alcuna provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

Periodo di prenotazione per il pubblico: 
fino al 26 febbraio 

Prezzo fisso 
di emissione % 

Diritto di sottoscrizione 
minimo 

Rendimento annuo massimo 
Lordo % Netto % 

95,85 0,05 14,35 12,53 
Ilillll io l'Unità 

Venerdì 
23 febbraio 1990 
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